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fletei evoluto, coinè altra jfota feci, raccender Sa 
vatii Cìqtù «vi venti eS i fluite i alcune compoiijioni per cete» 
Arare (e *?oitre Tìóojje. TÌToa iH tempo ristretto, e la 
cotta efie sempre iien cui 
cvoùe quanto più i invoca, tanto più jù^e, mi coiui- 
Ciato no di piegate un amico mio Si <*?enejia a iu^eeit- 
uii alcun ette Si nuovo, e in (juafcfte modo atta lieta 
occajiouc adattato, dxjfi jccemi pervenire questi Sonetti, i 
<]uafl Sa efiiatiiiima piemia evennero <}ià netta gtovauiCe 
ina età Settati, tintaci poscia iueSiti forte perette a più 

jeuSoii dato C autore jpiace- 
varptt Si far co noie ere ette auctt’ e^A, cotta, comune Sapfi 
uomini, at foco e af cpefb, atta tperanja eS af tintore, a’pia- 
ceri e a’ Dolóri S 1 amore era itato torcetto, eS a tecouSa 
Seffeotro or fleto or triito tetnperata aveva flx penna. 

0ra jxuiato fra’ più, non ev è etti impedisca efie 
Suite oscurità; ( Sa quattro infuori per aflre uojje tote 



atti eS importanti argomenti 



jsrouti a quettT estro ette afte 
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afta l'ama Si Cui, cfie pet aftte aue 0 pete aftùmua .suona, 
coti questi carmi a’cuj^iutuje; ma ao ejiauSio cfic uè Si- 
aSoto gftcue potrà tomaie, .siccome ognuno, cfie fa cufta 
ita fiatta jsoesia SeftT uftiiuo .scorso secofo atta pota, everrà 
Si Cegcjcit. 

(Accettate pertattto coluta tjuaCsiasi ometta in atta Si 
cjuefta ejfimajiotte eS amicizia cfie a <*roi mi fecja, e Sef 
SeaiSeeio tuia cfie coSeoto Coatto uoSo aia peteuueiueute |e- 
ftce e tieato. 
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I. 



Celiando le prime si destar faville 

Di quel foco, cui spegner non poterò 
0 d’ amici consiglio, od arti mille, 
Non lunga età, nè di ragion l’ impero, 



Temea, eh' ebbre d’ amor le mie pupille 
Mal fosser atte a giudicar del vero 
E clic quel beilo, eh’ io adorava in Fille, 
Sol nascesse nel mio caldo pensiero. 



Ma poiché da ugual fiamma e strutti ed arsi 
Cento cor vidi, e ognun star fiso in Lei, 
E le vittorie mie dubbiose farsi 

Di questi occhi al giudizio allor credei, 

Ma si però, che un mar di pianto sparsi 
Ed or nel dubbio antico esser vorrei. 
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he miraeoi fu quello, allor che assiso 
Sull’alta via che signoreggia il fiume 
Tenendo ai bassi paschi il guardo fiso 
Gai gli scorsi e ridenti oltra il costume? 



Erano i rai del tuo infocato viso 

Quelli, o mia Fille, onde veniva il lume. 
Era il tuo pie, che or giglio ed or narciso 
Destava in onta alle agghiacciate brume. 



E vidi io ben, che cadde a Borea il fiato 
Quando dal folto delle piante uscita 
Valicavi gioiosa il vicin prato. 



Ma; quando alto ver me levasti ardita 

La- pian, ben posso dir, che nuovo stato 
L’anno ornai vecchio assunse a nuova vita. 
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0 mio tlestrier, di Norica foresta 

Figlio animoso ad affrontar possente 
Rupe scabrosa o turgido torrente 

Egual nel corso all’ Euro, e alla tempesta, 

; 

Tu il corto orecchio aguzzi, ergi la testa 

Se avvien che la mia Fille abbi presente, 
Fille, che appena i suoi nitriti sente, 

Esce fulgida stella e ti fa festa. 



E mentre a me tuo cavalier fugaci 

Parole intreccia, a te con mano il nero 
Petto intanto careggia e ti dà baci. 



Quanta ti porto invidia, o mio destriero, 

Che pegni hai d’ amor tanti e sì veraci! 

Io, fuorché un detto, un guardo, altro non spero. 
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IV. 



N el sen de’ verdi colli, un giorno ahi tanto 
Cari al mio cor, quando l’ età primiera 
Feami bello apparir più che non era 
L' inseguir vispa ninfa in rozzo ammanto, 



Vommen tuttora, o Pietro, ma l’incanto 
A romper già comincia una severa 
Voce, che tuona: Ornai tu pieghi a sera, 
Ond’ è che in amarezza io volgo il canto. 



E la ghirlanda di bei fiori allegra 

Scingomi, c mesto e torbido m’ assido 
C’ l' ombra stassi più conserta e negra. 



Ivi or piango, or sospiro, or alto grido: 

Ciel, miei spirti tu afforza, e tu rintegra, 
Se no, de la vittoria a pien diffido. 
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0 h chi ridir potrebbe 1’ allegrezza 

Onde il petto fui colmo in quella sera 
Quando fra turba amica e a’ giochi avvezza 
Passai sott’ umil colmo un’ ora intera? 



Eravi Bacco, e il Genio, e colei v’ era 

Che i cor più alpestri co* begli occhi spezza, 
Talch’ io ben so, che traluccami in cera 
Più che del vino, de 1* amor Y ebbrezza. 



Quante però grazie ti rendo, o foco, 

Quante, o da 1’ alto pendula lucerna, 
Che sì scarso mandaste il lume e fioco! 



Voi compieste de i cor la gioia alterna 
Voi più sacro rendeste il buio loco. 
Oh fosse stata quella sera eterna! 
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T orbici! stagni, a cui già nacqui in seno, 

Che, me serrando in mezzo a flutti amari. 
Ahi così spesso mi negaste avari 
Di due luci lontane il bel sereno, 



Fin eh’ eravate a ostili rabbie un freno> 
Per cui ri dea n seeuri i nostri lari, 
P non dirò, che assai mi foste cari, 
Pur, come sacri, v’onorava almeno. 



Ma poi che a rei predon’ l’ intatto chiostro 

D’ Adria per voi fu aperto e fur sue chete 
Sedi sconvolte e violato 1’ ostro, 



Qual pregio più, qual più decoro avete? 

Or sì v’ho in ira, or che col flutto vostro 
Non più difesa, c ancor prigion mi siete. 
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Q uesta è 1’ ora eh’ io temo. Al tempio santo 
Tutte or vanno le turbe ornate a festa. 

Al sacrifizio invita il bronzo, e intanto 
doride in sua magion soletta resta. 



Ben creder vo’, che con selvaggio canto 
Come spesso ella suole, or la molesta 
Solitudine inganni, ovver che il manto 
Rassetti, e di bei fior s’orni la testa. 



Ma non per questo il cor tace e s’ arrende 
Che di Fauni pur troppo impura stanza 
Fu mille volte quel viciu salceto. 

So quel, eh’ i parlo, e il sa chiunque intende 
Quanta su cor femmineo abbiali possanza 
La calda età, le preci, ed il secreto. 



iS 



Vili. 



Sull’ arduo monte, ove alla vergin Diva 
Fumano in questo di sacro gli altari, 
Vanne Fille, e di frutta e di fior vari 
Fa offerta e spargi il limitar d’oliva. 



Ma mentre Fidio al suon d’ agreste piva 
Preci e cantici intuona al Nume cari, 

Deh sien tuoi occhi di lusinghe avari, 

Gli occhi, ai quali Amor sua face avviva. 

Nò dei lieti pastor, che intorno avrai 

Non dispensare ai più vezzosi un guardo 
Come è tuo stile, ai più protervi un detto. 



Taci, adora, e nel suol tien fitti i rai. 

Se non paventi della Diva il dardo 
Paventa almeno il mio geloso affetto. 
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Queir umile borghetto ove dimora 
Sotto rustico colmo aurea bellezza 
È così U alma a contemplarlo avvezza 
Che dormendo e sognando il veggo ancora. 



Ma quando la vermi glia e fresca aurora 
Il velo della notte umido spezza, 

Sento le piume di lasciar vaghezza, 

E a non sognato gaudio aspiro allora. 



Che aprendo incontro al monte le finestre 
Ove il bel nido appar delTidol mio 
Fra i bruni rami d’ aceri e ginestre, 



Di salutare il sol nascente obblio, 

E muto e fermo a quella costa alpestre 
E lo sguardo e i sospiri e il core invio. 
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TDij che sei delle Grazie alunna e figlia 
Contempli, o Lidia, da maestre dita 
Pinto il tuo volto, e sogghignando ardita 
Esclami: affé che poco e’ mi somiglia! 



Questa mia guancia oh quanto è più vermiglia, 
E per natia freschezza alta e poli tal 
Ov’ è il mio crine? e qual colore imita 
Il dolce nereggiar delle mie ciglia? 



0 Lidia, o Lidia, d’ insultar superba 
All’ imagine tua ragion ben hai, 

Or che sei vergin rosa e spiga in erba. 



Ma te beata un dì se dir potrai, 

Però con voce sdcgnosetta e acerba, 
Oh questa effigie mi somiglia assai! 
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Cenasi non fosse un nulla a cor che avvampa 
Star solo un mese al suo tesoro appresso, 
Questo a troncarmi, con veloce zampa 
Viene un destriero e sul destriero un messo. 



Dimani al sorger della prima lampa 

Da me avrai, Fille, il più focoso amplesso 
E poscia ... ah che la lingua in dirlo inciampa, 
Tremano i polsi e il cuor da morte è oppresso 

Dimani ... ah tu intendesti, e un repentino 
Pallor t’invade, e muta immobil stai, 

E pietosa mi guardi, e arrossi il ciglio. 



Deh che poss’ io contro il crudel destino! 

Egra ho la madre, oh quanto pugnan mai 
Furor d’ amante, e carità di figlio. 
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Sospiro tutto il verno in prigion (lira 
Ligio a senili voglie immansuete. 

"Vien primavera, e 1’ aleggiar di liete 
Aure dammi conforto, e il cor respira. 



Poi giunto il caro tempo, in cui si miete, 
Schiavo in vedermi, a tal mi bolle l’ ira 
Che frango i ceppi, e il piè ratto mi tira 
A quel bel viso, di cui sempre ho sete. 



Ma di due lune il giro émmi sì breve 

Che il dì ch’io giungo, già il pensier m’accora 
Di quel dì, che al ben mio rapir mi deve. 



Così tre lustri or van, che in cielo aurora 
Per me fausta non spunta, e l’ alma beve 
Fele ed assenzio, eppur non muoio ancora. 
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Sempre ho i pensieri al caro loco intenti 
Ove suole abitar 1* anima mia. 

Veggo il placido rio, veggo la via 
Che sì spesso diè posa a’ miei tormenti. 



Quello è il bosco; son queste le fiorenti 
Rive del fiume, ove ogni mal s’ obblia. 

Che odor beati! che dolce aura! or via 
Vieni, aura, e tempra i miei sospir cocenti. 



E tu, ch’io scorgo starmi aperta innante 
Fra il verde bruno di que’ cerri annosi 
M’accogli, o porta, mattutino amante: 



Misero, che vaneggio? I lidi algosi 

Io premo d’ Adria, e già vienmi le piante 
La sals’ onda a bagnar co’ suoi marosi. 
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T? ua manca riva, o Anasso, or son tant’ anni 
Un cavaliero accolse sì gentile ' 

Che donna inclita n’ arse, e in aureo stile 
Cantollo, e ’l feo spiegar più chiari i vanni. 



Or femminea bellezza in altri panni 

Orna tua destra d’ un perpetuo aprile. 
Io questa adoro, e con cetra non vile 
Tento rapirla della morte ai danui. 



Tu per tali due pegni altero intanto 

Ten vai, fiume) e in passar pel doppio loco 
De’ due cantori anco rimembri il vanto. 



E certo io so, che col suo gemer fioco 

Dirai; Più dolce ebbe Anassilla il canto, 
Tirsi più lungo e più spietato ha il foco. 
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è tanto è dolce a rondine amorosa 
Cui fuor dell’ ospitale albergo e fido 
A lungo tenne pioggia impetuosa, 
Riveder salvi i figli e intatto il nido; 



Nè tanto al buon nocchiero è dolce cosa 
Poiché l’ire schernì del flutto infido, 

Scorger d’ amici schiera desiosa 

Che applaude al suo ritorno, e ingombra il Udo; 

t 

Nè parer tanto dolce al prigion suole 

Tolto al carcere orrendo e alle ritorte 
Veder che per lui splenda ancor il sole; 



Come fu dolce a me tenero amante 

Dopo assenza sì lunga, o rara sorte, 
Trovar Clori ancor bella, e ancor costante. 
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ascia per dio di più raccor le messi, 
Torna, mia Clori, torna alla capanna; 

11 nero turbo par che a noi s’ appressi, 
E già comincia a sibilar la canna. 



Ma ve’ com’ arde il ciel di fochi spessi; 

Come T azzurro un fosco velo appanna; 
Fuggon gli augelli paurosi aneli’ essi; 

Quanto più può allo scampo ognun s’affanna. 



Ohimè! troppo indugiasti Ecco si scioglie 
In pioggia il nembo, e la gragnuola ria 
Pestar sento a quell’ olmo e rami e foglie. 



Or a tue case hai troppo lunga via. 

Vieni deh vieni, u’ con amor t’ accoglie 
11 vicin tetto della casa mia. 
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L indegna fiamma, e il dispietato laccio 

Che m’ arse e che logorami un lustro intero, 
Or spenta è alfine, è alfin spezzato, e spero 
Irne libero ornai da novo impaccio. 



Queste colline ove tranquillo or giaccio, 

Che un giorno al pianger mio risposta fero, 

Or esultan così, che del primiero 

Mio duol per lor fin la memoria scaccio. 



Il rio che dolce gorgogliando geme, 

La valle, il bosco, e il cavernoso spasso 
M’ applaudon tutti, e ci allegriamo insieme. 



Amor sul vilipeso suo turcasso 

Siede, pien di stupor mi guarda e freme, 
Io guardo lui, lo maledico, e passo. 



Digitized by Google 



XVIII. 



•ui' 



Tlira il dì che dell' Adria il gran naviglio 
Pien dell’ antica maestà latina 
Aureo fendea la libera marina 
Fra il tuon di bronzi, e il popolar bisbiglio. 



E Lei, come prescrisse alto consiglio 
Più che di sposa in atto di reina 
A Nettun conducea, che umile e duna 
Tenea la fronte, e ossequioso il ciglio. 



Quand’ io men cauto da' tuo’ bei sembianti 
Vergine, fui rapito, e a un punto solo 
Scordai le chiare pompe, e i patrii vanti. 



Giorno di gaudio apportatore a’ miei! 

Tu sol fosti per me nunzio di duolo, 
Se in tè la cara libertà perdei. 
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M ai più sorger ti vidi, o sol, dall’ onde 

Sì lieto, quanto il dì, che al monte in vetta 
S ' era gran turba in picciol tempio stretta 
A priegar che alma pioggia il suol feconde. 



Fillide mia non fu tra le seconde 

Che in corta ci venisser gonncllctta; 
Snella il piè, gaia il viso; in se ristretta 
Per via fiori allegrava e sterpi e fronde. 



Entrò la soglia, e al fianco mio s’ affisse: 
Forse pregò; ma certo i guardi suoi 
A me fur volti, e non so che mi disse. 



Scendere insiem ci hai visto, o sol: ma poi 
Come la gioia di quel dì finisse, 

Tu no, sei sanuo solo gli astri e noi. 
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0 Sulmonese Cigno, più felice 

In risvegliar, che in assopir gli amori, 
Perchè tue imbelli carte or non mi lice 
Toglier dal mondo, e trar d’ inganno i cori? 



Fidato in esse, oh quanto erra chi dice; 

Ama, e se duolti il laccio, escine fuori. 
Chi tanto può? qual arte sanatrice 
Spegner può un solo de’ concetti ardori? 



Te almen util maestro il cor vorria 

Laudare allor, che austeramente t’ odo 
Impor eh’ io fugga dalla donna mia. 



Ma perchè ancor non me ne insegni il modo, 
Se il piè, fuggir credendo, a lei s’ avvia, 
£ quanto sforza più, più serra il nodo? 
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3^ ian co- vermiglio rugiadoso fiore 

doride colse all’ apparir del giorno, 

Indi a me, che sedeva a piè d’ un orno 
Diello, e u’ arse d’ invidia ogni pastore. 



Prendil, mi disse, e ’l serba. Il suo candore 
Onde alla vergin neve, e al gel fa scorno 
La mia fe ti palesi, e quel che intorno 
Color rosseggia, il mio vivace ardore. 



Io lieto il presi, e come sacro pegno, 

Di vinchi lo riposi entro un cestello: 
Folle! che di tutt’ altro era ben degno. 



Che il vidi a sera non più fresco e bello, 

Ma smorto e secco, e n ebbi tosto segno, 
Che amore e fede se n andò con quello. 
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Donne pietose, del tiranno nostro 

( Che dir noi vo signor ) entrai nel tetto; 
E tosto appresi che d’ un empio mostro 
Quello era abbomiuevole ricetto. 



Ad ogni passo pel funereo chiostro 

Vidi un trofeo d’ umani cori eretto, 

E insin tinte di sangue invece d’ ostro 
Le coltri ahimè! del genial suo letto. 



Fremei; ma crebbe allor la doglia acerba 
Che giunsi dove irruginite l’ arme 
Le quai furo a colpir deboli, ei serba; 



Che un dardo ( ed era pur di tempra eletta ) 
Vi scorsi, che soscritta avea tal carme: 
Perchè spuntossi nel ferir Lisetta. 
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Elicone amava Dafne, e del suo petto 
Era così la fiamma onesta e pura, 

Ch’ ei da’ begli occhi sol trarre il diletto 
Maggior credea che dar possa natura. 



Ma un dì Dafne a veder che d’ un laghetto 
Discinta uscia guidollo sua ventura. 

E ben conobbe allora il semplicetto 
Ch* uom male in sua virtù si rassicura. 

Già le si appressa, e mentre: Oh qual ti miro . . . 

Volea dir, bella, già un sospiro usciva, 

Ed ahi! cangiossi in bacio, anche il sospiro. 

! 

Ah credetelo, amici: In giovin core, 

Che che Platon farneticando scriva 
È dolce cosa, ma non santa amore. 

1 

< 
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oichè lo sacro stil eh’ io tanto onoro 
Del gran Cigno di Sorga almo e divino 
È voler vostro, o donna, e mio destino 
Che sonar faccia sulle corde d’oro, 



Vedete come in viso i’ mi scoloro 

E vommi tutto pensieroso e chino, 

Or che a guisa d’ ignaro peregrino 
La prima volta il cieco guado esploro. 



Se i be’ vostri occhi d’ un sì puro foco 

M’ acceser l’ alma, che all’ Etrusco vate 
Le celesti sue fiamme invidio poco, 



Voi voi l’ egro intelletto anco levate 

Talché poggi il mio canto a eccelso loco, 
Ed abbia degno onor vostra beliate. 
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Dunque d’armi e d’armati ondeggia il piano 
E già si lisciap elmi e impugnan aste? 
Dunque d’ Adige in riva e d’ Eridano 
Ancor di spenti s’ al?eran cataste? 



Dunque di nuovo da furore insano 

Le ville arse vedrem, le messi guaste 
E a me che vivo dal mio ben lontano 
Fia che Marte cruento il gir contraste? 



Marte, da loco. Quel che in fronte io serbo 
Marchio d’ amante riverir per tutto 
Fassi, e tra fochi, e fulmini m J a fluì a. 



Ma che ti prego? Sii pur meco acerbo; 

Non resto io no. Che importa, che m’ uccida 
Gallica spada, o che m’ uccida il lutto? 
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\_iantai del tuo bel nido, o mia Sirena, 

E fu sì dolce il canto e si gradito, 

Che di mie laudi risuonar fu udito 
V un margo e Y altro, che V Anasso affrena. 



Fu il pensiero di te, che diemmi lena, 

Onde spiccar frà Cigni un volo ardito. 
Per te più puro il ciel, più fresco il lito 
Finsi, e del fiume più la riva amena. 



Te in mezzo a’ campi, te al poggetto in cima 
Veder pareami, e te presente, oh quanto 
Facil su labbri miei piovea la rima. 



In tuo cangisi dunque ogni mio vanto, 

E se Dea degli amor mi fosti in prima 
Siimi or Dea degU amori e Dea del canto. 
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ergin straniera, che a bear venisti 
Di tue care sembianze i nostri lidi, 
E mentre i cor soavemente affidi 
Con insidia gentile i cor conquisti. 



Debb' io la piaga che nel sen m’ apristi 
Chiamar felice? 0 con dogliosi stridi 
Il giorno invece in eh* io dapria ti vidi 
Ripor fra i giorni luttuosi c tristi? 



Ah tu mi guardi, e per timor che ignote 
Sienmi tue voci, non rispondi, o Bella, 
E sol di minio imporpori le gote. 



Deh pronta appaga i miei desiri accesi. 

Non sai che mastro è Amor d’ ogni favella? 
Giura d' amarmi, e t’ avvedrai che intesi. 
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